
di Alessia Candito

Le multe del ’95? Fra i crediti esigi-
bili. Tasse e imposte mai versate 
in vent’anni? Anche. Tutto serviva 
al Comune di Palermo per addo-
mesticare il bilancio, millantando 
entrate che mai sarebbero arriva-
te ma necessarie per compensare 
— sulla carta, ovviamente — le usci-
te. Per di più sottostimate. 

Così nel 2016, l’ente ha evitato il 
dissesto, e così fino a tutto il 2018 
ha drogato i conti pubblici. Ma la 
contabilità creativa, saltata fuori 
grazie all’inchiesta coordinata dal 
procuratore aggiunto Sergio De-
montis, insieme ai pm Andrea Fu-
sco e Giulia Beux, adesso costa ca-
ro al sindaco Leoluca Orlando e a 
23 fra ex assessori, dirigenti, revi-
sori dei conti, capi area. 

Tutti hanno ricevuto mercoledì 
sera un avviso di conclusione inda-
gini per falso in atto pubblico. E 
tutti secondo la procura di Paler-
mo sono a vario titolo coinvolti nel 
sistema che ha permesso per anni 
all’Ente  di  spendere,  assumere,  
promuovere  eventi  e  iniziative,  
non tagliare i servizi. Forse senza 
avere i soldi per farlo. 

Sul registro degli indagati, nomi 
noti. Come Luciano Abbonato, og-
gi consigliere laico della Corte dei 
Conti, all’epoca assessore al Bilan-
cio e Roberto D’Agostino, che del-
la medesima delega si è in seguito 
occupato.  O  Leonardo  Brucato,  
all’epoca capo settore Bilancio e 
tributi,  Luigi  Mortillaro,  ex  diri-
gente servizio Bilancio, e Carmela 
Agnello, in quegli anni ragioniere 

generale. 
Qualcuno ha materialmente al-

terato i conti, altri non hanno vi-
sto, altri ancora non hanno voluto 
farlo. Chi invece non ha distolto lo 
sguardo è stata la Corte dei Conti, 
che nel 2018 accerta una serie di 
«grossolane anomalie» nei bilanci 
del 2015-2016. 

Il  Comune  di  Palermo  viene  
chiamato a controdedurre, a spie-
gare le ragioni di quei numeri che 
i magistrati contabili considerano 
fantasiosi, presentare documenti 
e tabelle che li possano giustifica-
re. Arrivano — per altro tardi, sotto-
lineano i magistrati — ma non cam-
biano la situazione. All’Ente viene 
ordinato di apporre dei correttivi, 
ma quei documenti vengono tra-
smessi  anche  alla  magistratura  
contabile e alla procura della Re-
pubblica. 

Dell’inchiesta  viene  incaricata  
la Guardia di Finanza, in supporto 
arrivano gli ispettori del ministe-
ro, gli accertamenti vengono este-
si anche al 2017 e al 2018. E quello 
che sembra emergere è un meto-
do.Quando i soldi non bastavano, 
c’era  il  jolly  dei  “residui  attivi”.  
Multe e tasse vetuste per lo più, in 
generale  nulla  di  monetizzabile  
perché tutto ampiamente prescrit-
to, ma che nel solo 2015 pesavano 
in bilancio per oltre 21 milioni. E 
servivano se è vero che nel 2016 il 
Comune — che numeri alla mano 
era sotto di 35 milioni di euro — è 
riuscito ad attestare 65milioni di 
saldo positivo fra entrate e uscite. 

Anche le previsioni di accerta-
mento erano una bacchetta magi-
ca spesso agitata per mettere in or-

dine conti che in realtà non lo era-
no. Solo di multe, nel 2018 l’ex co-
mandante della polizia municipa-
le, Gabriele Marchese avrebbe pre-
visto di incassare circa 83,3 milio-
ni,  nonostante negli  anni  prece-

denti si fosse riusciti a stento a su-
perare quota 13 milioni. E la Tari? 
Secondo l’allora dirigente di setto-
re Daniela Rimedio, un tesoretto 
da quasi 10 milioni potenziali, no-
nostante nel 2015 non avesse por-

tato nelle casse del Comune più di 
circa 2.4 milioni e poco più di 4.1 
milioni l’anno successivo. Sottosti-
mato — e per milioni ovviamente — 
era invece il fondo rischi conten-
zioso. Esempi, solo alcuni, di una 
lunga serie di irregolarità che ov-
viamente passavano anche per la 
gestione delle partecipate. Porta 
la firma del sindaco Leoluca Orlan-
do,la direttiva che «esponendo da-
ti falsi» attesta crediti da ricono-
scere di gran lunga inferiori a quel-
li  reali.  Ad Amat,  solo  197.055 a 
fronte di crediti della società privi 
di impegni di spesa, per i pm, pari 
ad 8 milioni 890.322 euro. A Rap, 
solo 7 milioni 636.413 euro di debi-
to del Comune, a fronte di debiti 
reali superiori ai 19 milioni. Ma sul-
la carta tutto andava bene.
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di Claudia Brunetto
e Sara Scarafia

Doveva essere la giornata della fe-
sta e del prestigio, con 150 sindaci 
— da Peter Kurz di Mannheim a Mi-
chael Delafosse di Montpellier — ar-
rivati a Palermo per il Global Parlia-
ment of Mayors che si svolge per la 
prima volta in Italia. E nonostante 
ostenti serenità — «si tratta di un’in-
chiesta molto tecnica, sono certo 
che si chiarirà la bontà del nostro 
operato, non ho alcuna intenzione 
di dimettermi» — il sindaco Orlan-
do alle 11 del mattino è tirato come 
chi  ha  dormito  poco.  La  notizia  
dell’indagine per falso in bilancio 
nella  quale  è  coinvolto  insieme  

con tutti i più alti vertici della buro-
crazia comunale — capo di gabinet-
to, comandante della polizia muni-
cipale e ragioniere generale tra i 
24 sotto inchiesta — è stata un ter-
remoto a poche ore dall’arrivo de-
gli ospiti internazionali per la “tre 
giorni” di incontri. Un tempismo 
che  a  qualcuno  ha  ricordato  il  
2004, quando l’allora premier Sil-
vio Berlusconi fu raggiunto dall’av-
viso di garanzia per corruzione nel 
giorno dell’inaugurazione del G7 a 
Napoli. Di certo per il sindaco l’in-
chiesta è l’ennesima batosta, per 
di più alla vigilia dell’arrivo in città 
del leader della Lega Matteo Salvi-
ni che ha già annunciato un blitz al 
cimitero dei Rotoli, dove le bare in-
sepolte sono ancora 800. «Non par-
lo  della  vicenda  giudiziaria»,  ha  

detto ai giornalisti che lo hanno as-
sediato  all’ingresso  di  Palazzo  
Sant’Elia, 12 ore dopo che la noti-
zia dell’indagine aveva comincia-
to a fare il giro d’Italia sulle home-
page dei siti di informazione. 

Davanti al ricco buffet di dolci 
allestito per i sindaci nei saloni del 
palazzo di via Maqueda, si limita a 
bere un caffè mentre le agenzie di 
stampa battono i comunicati delle 
forze politiche di opposizione che 
gli chiedono di dimettersi. 

La Lega è il primo partito che 
torna a chiedere al Consiglio co-
munale di votare la mozione di sfi-
ducia. Ma nonostante i proclami, 
a fine giornata la sensazione è che 
nessuno abbia intenzione di anda-
re a casa — se l’atto fosse approva-
ta decadrebbero tutti i 40 consi-

glieri — e che anzi la strategia rite-
nuta più efficace sia quella di far 
cuocere Orlando a fuoco lento, as-
sediato com’è dalle emergenze. 

Neppure al centrosinistra — ieri 
il segretario dem Barbagallo ha in-
vitato il  sindaco a  concludere  il  
mandato «a testa alta» — conver-
rebbe lasciare la città, a sei mesi 
dal voto, nelle mani di un commis-
sario nominato da Musumeci. Del 
resto, già a settembre di un anno 
fa il Consiglio bocciò la sfiducia 19 
sì e 20 no. E quando nel luglio scor-
so il leghista Gelarda la ripropose, 
le firme in  calce si  fermarono a 
una decina. «O si è con Palermo o 
si è con Orlando», incalza ma sen-
za convinzione il salviniano, men-
tre il gruppo Oso con Ugo Forello 
chiede che Sala delle Lapidi si co-
stituisca parte civile se ci sarà un 
processo: «Siamo parte lesa».

Sulla sfiducia frena pure il Movi-
mento 5Stelle, che pure a Palermo 
non ha intenzione di siglare il pat-
to giallo-rosso: «Più importante vo-
tare atti importanti per la città». 
«Meglio restare e controllare» fa 
eco Fabrizio Ferrandelli, di + Euro-
pa. Il centrodestra, pur chiedendo 
le dimissioni del sindaco, prende 
tempo e rimanda a  un incontro 
che si  terrà  nei  prossimi  giorni.  
«Per  prima  cosa  vogliamo  com-
prendere meglio i contorni di que-
sta inchiesta», dice Giulio Tantil-
lo, capogruppo di Forza Italia a Sa-
la delle Lapidi, che ha formalizza-
to al presidente del Consiglio Totò 
Orlando una richiesta di dibattito 
urgente in aula. 

Intanto ieri,  nel  suo ufficio  di  
via Roma, il  ragioniere  generale 
Paolo Bohuslav Basile si è trincera-
to nel silenzio. Pare che da mesi la 
Guardia di  finanza fosse di casa 
nel palazzo. Adesso l’amministra-
zione studierà una linea difensiva. 
La  strategia  del  sindaco,  al  mo-
mento, è quella di minimizzare il 
coinvolgimento politico suo e de-
gli assessori, puntando sull’aspet-
to «tecnico» della vicenda. Ma la 
campagna elettorale, anche se a 
schieramenti  ancora  variabili,  è  
già cominciata. 

Quando, a novembre del 2016, si di-
mise perché grazie all’Anci fu nomi-
nato componente della sezione re-
gionale di controllo della Corte dei 
conti, il sindaco Orlando lo ringra-
ziò pubblicamente per aver aiutato 
Palermo a lasciarsi alle spalle «il ri-
schio  default»:  «Abbiamo  avviato,  
da agosto del 2012, un percorso di ri-
sanamento, riordino e trasparenza 
dei conti». E lui, Luciano Abbonato, 
l’assessore del «miracolo», sull’espe-
rienza a Palazzo delle Aquile scrisse 
pure un libro pubblicato da Rubbet-
tino: «Palermo tra emergenza e pro-
getto». 

Quello che adesso, dopo l’inchie-
sta-terremoto che ha sconvolto gli  
uffici, nei corridoi del Comune chia-
mano “il sistema Abbonato” consi-
steva  nel  puntare  su  ottimistiche  
previsioni  di  incassi.  Sulle  multe,  
per esempio, nel 2016 la dirigente 
Accordino prevede di incassare 85 

milioni  nonostante  l’accertato  
dell’anno  precedente  fosse  di  65.  
Perché? «Le previsioni si fanno an-
che sulle  base  delle  politiche  che 
l’amministrazione  intende  avviare  
— dice l’ex comandante della polizia 
municipale Gabriele Marchese, l’u-
nico indagato che accetta di parlare 
— Per esempio nel 2018, quando ac-
cendemmo le telecamere Ztl, gli in-
cassi dei verbali aumentarono note-
volmente». 

Resta il fatto che nel 2018 il nuovo 
assessore  Gentile,  ex  direttore  
dell’Agenzia delle  Entrate  che poi 
Orlando  sostituì,  preoccupato  dal  
crollo del consenso legato al pugno 
di ferro che aveva agitato di fronte a 
morosi ed evasori, ridusse le previ-
sioni  delle  multe  «per  prudenza».  
Anche Gentile è indagato, ed è uno 
dei  tre  che  erano  a  conoscenza  
dell’inchiesta, tanto da aver nomina-
to un difensore di fiducia. 

Ma la vera rivoluzione di Abbona-
to fu la decisione sugli accantona-
menti previsti dalla legge, gli stessi 
che oggi impediscono a Orlando di 
chiudere il bilancio. In pratica la leg-
ge impone ai Comuni di non spende-
re le somme non ancora incassate. 
Nel 2016, quando ancora si poteva, 
Abbonato decise di utilizzare il co-
siddetto metodo semplificato: inve-
ce di accantonare il 100 per 100 del-
le previsioni, accantonava il 50. Un 

sistema che permise di liberare ri-
sorse — tanto che dopo anni si tornò 
a spendere — e di far quadrare i con-
ti. Un sistema sulla carta legittimo: 
ma se le accuse venissero conferma-
te e le entrate fossero state ad arte 
sovrastimate, significherebbe che il 
Comune si sarebbe ritrovato a spen-
dere soldi che in realtà non aveva. 
Stando alle accuse, nel 2016 ci sareb-
bero state entrate gonfiate per 50 

milioni. I fatti raccontano che dall’8 
febbraio 2017 il Comune cominciò a 
chiedere quotidiani prestiti alla ban-
ca, con una media di 53 milioni al 
mese nel 2017, di 61 nel 2018 e 2019, 
di 118 nel 2020. Con gli interessi che 
negli ultimi due anni sono schizzati 
da 1, 1 a 2,3 milioni. Ma raccontano 
anche dell’obbligo, dal 2019, di ac-
cantonare 20 milioni l’anno, oltre ai 
crediti incerti. Il deficit strutturale, 
che nel 2016 fu rinviato grazie a un 
emendamento (agli atti dell’inchie-
sta) del consigliere comunale Mim-
mo Russo,  oggi  meloniano,  scattò  
poi nel 2018. Fino all’epilogo di que-
st’anno, col  Comune che non può 
chiudere il bilancio, il sindaco che 
batte i pugni col governo e per drib-
blare il dissesto - che sembra inevita-
bile a dicembre -  propone all’aula 
una manovra correttiva. Firmata dai 
dirigenti indagati.. — sa. s.
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superato l’emergenza
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